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Gli  Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020  (Cei , Educare alla vita buona del Vangelo, terzo capitolo). individuano nella “relazione”, nell’ “incontro con l’altro”, il luogo privilegiato dell’esperienza educativa: questa centralità dell’esperienza relazionale esige pertanto una comprensione profonda ed una cura  del legame che unisce educatori ed educandi. Il primo compito dell’educatore è dunque quello di cercare di capire, comprendere i legami per imparare a prendersene cura (conoscere per intervenire)

Cosa accade dunque alle relazioni familiari quando la famiglia si spezza a causa di un divorzio coniugale? Quali sono le conseguenze sui figli di questa scelta operata o subita dagli adulti che sono responsabili della educazione delle giovani generazioni?

Quali i compiti dei genitori separati per salvaguardare la crescita dei figli?

E’ da queste domande che occorre partire per capire quale specificità di scelte educative richiede la situazione della famiglia separata. 

Come recita il documento al n.31,  “la credibilità dell’educatore è sottoposta alla sfida del tempo” L’educatore è chiamato cioè a  concepire l’educazione come un percorso segnato da continui cambiamenti attraverso le transizioni cruciali della vita. Il compito dell’educatore è quello di trasformare la relazione nel tempo tollerando la fatica del cambiamento. La tentazione di avere una ricetta sempre valida per tutte le età è sempre in agguato. Rimettersi in discussione ogni volta che si affronta  un nuovo passaggio di vita, domandandosi qual è l’obiettivo di tale transizione e cercando di comprendere quali sono i nuovi compiti ai quali si è chiamati, è una condizione fondamentale per attuare l’opera educativa. L’educatore è chiamato ad educarsi alla consapevolezza di questi passaggi. 

Ecco perché davanti ad una frattura coniugale occorre prima di tutto fermarsi a capire cosa cambia nella relazioni familiari e ancora più nella mente e nel cuore dei figli che attraversano questa inattesa e non scelta transizione di vita.

Il progressivo aumento di separazioni e divorzi
, ha portato anche ricercatori e studiosi ad interrogarsi sulle conseguenze che a breve, medio e –nelle ricerche più recenti- lungo termine si possono osservare nei cosiddetti “children of divorce” ovvero in quei bambini, adolescenti  e giovani che hanno sperimentato la separazione dei loro genitori. (Amato, 2000; Kelly, 2000; Wallerstein, 2005; Emery, 2008)

In generale da tutte le ricerche condotte soprattutto in ambito internazionale, si rileva che l’evento separazione, in quanto imprevedibile e traumatico per i figli (poiché psichicamente inatteso e stravolgente l’ordine familiare), comporta sempre una quota significativa di sofferenza e una necessità di cambiamento a livello affettivo ed organizzativo, anche quando, nella migliore delle ipotesi, non si rilevano effetti di conclamato disagio o patologia. 

Nonostante la recente enfasi attribuita oggi dalle ricerche al concetto di resilienza dei figli del divorzio, ossia a quella capacità non solo di resistere e di far fronte ad eventi traumatici, ma addirittura di uscirne rafforzati, è innegabile come sia di fatto impossibile censurare il tema della sofferenza di chi sperimenta la separazione dei genitori: anche i contributi che sottolineano la capacità di resilienza dei figli del divorzio non parlano affatto di una “forza” simile all’invulnerabilità di cui tali figli sarebbero dotati grazie all’esperienza vissuta, quanto piuttosto del risultato  di un comunque lungo e faticoso processo di gestione del dolore che può effettivamente consentire di rilanciare la fiducia nel legame, ma che deve fare inevitabilmente i conti con la perdita e la sofferenza (Amato, 2001; Emery, 2008). 

Proviamo a calarci nella mente dei figli in quanto figli. Già questa premessa ci aiuta a cogliere il primo bisogno dei minori: essere figli. Poter avere –o sapere di poter avere- un padre e una madre da cui sono nati, da cui sono stati preceduti, a cui si possono affidare, da cui sono stati pensati, immaginati e desiderati. 

Qual è il desiderio dei figli? 
Il bene dei figli è –permettetemi di usare una bella immagine del prof. Cigoli- portare in salvo gli dei. 

Gli dei sono ovviamente i genitori. Il bene del figlio corrisponde ad un’operazione in cui gli dei vengono portati in salvo. 

Se le origini del bambino sono salvate, egli stesso potrà immaginarsi come una persona che deriva da un’origine buona. 

Quindi la prima cosa è portare in salvo gli dei perché sappiamo che nella mente del bambino è data per scontata una presenza divino-genitoriale, ma è addirittura dato per scontato il fatto dell’unità degli dei.

Non è per niente pensabile alla mente infantile una separazione tra il padre e la madre, perché non ci sta. Se poi questo avvenga nella vita concreta è un altro discorso, ma nella mente infantile non ci sta assolutamente.

Possiamo quindi cominciare ad intuire il dramma profondo che comunque la generazione successiva viene ad affrontare con la separazione dei genitori.

Per il figlio la rottura della coppia dei genitori è inimmaginabile, e facilmente, all’inizio, lo fa cadere in preda all’angoscia. Se loro si separano a lui cosa succederà? 

Possiamo considerare il figlio come il prodotto biologico e psicologico dell’unione tra un uomo e una donna. La rottura di tale unione, che si pone all’origine della sua vita, evoca nei figli l’angoscia della possibilità stessa di sopravvivenza. Il divorzio assume per i figli il significato di una rottura di un’unità originaria dalla quale proviene e di cui è il segno (Cigoli, 1998 p. 106).

A fronte di una rottura, il bisogno di un figlio è che i genitori siano comunque messi in salvo. Comunque.

La ricerca e la pratica clinica mostrano inoltre che se l’evento separazione si accavalla ad altri eventi critici (anche normativi e prevedibili come l’adolescenza del figlio o la sua transizione all’età adulta) le conseguenze sulle giovani generazioni  possono divenire ulteriormente problematiche: ecco perché occorre prestare particolare attenzione alle conseguenze che la separazione esercita sui figli adolescente  e giovani adulti che vivono queste transizioni(Iafrate,1996a; 1996b; Lanz, Iafrate, Rosnati, Scabini, 1999;  Cigoli, Giuliani, Iafrate, 2002)

Dall’abbondante produzione di dati a nostra disposizione, sia a partire dal quadro della letteratura internazionale, sia basandoci sugli studi compiuti all’interno del Centro d’Ateneo  Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica di Milano, diretto dalla prof.ssa Eugenia Scabini, possiamo individuare diverse linee di tendenza che ci permettono di focalizzare alcuni aspetti principali della questione, soprattutto relativamente alle famiglie separate con figli adolescenti e giovani-adulti. 

Per necessità espositiva, proviamo ad identificare tali linee di tendenza in quattro punti distinti,  ma in realtà profondamente connessi tra loro.

1) Innanzitutto occorre rilevare la centralità assunta nel tempo delle dimensioni relazionali  rispetto a quelle strutturali della famiglia.

Le ricerche mostrano che sono soprattutto le modalità di relazione tra ex-partner e di rapporto tra genitore e figlio  ad avere una significativa influenza sul funzionamento familiare nel suo complesso e sull’adattamento dei figli. 

Non sarebbero dunque tanto i fattori strutturali quali l’età dei figli, il sesso, il tempo intercorso dall’evento ecc. (particolarmente enfatizzati nelle ricerche di qualche decennio fa)  ad esercitare conseguenze sui figli, quanto piuttosto gli aspetti relazionali della famiglia, quali la gestione del conflitto tra ex-partner, la cooperazione parentale, la comunicazione genitori-figli. 

Un’area critica in questo senso riguarda il funzionamento dei confini: la separazione coniugale implica infatti una rinegoziazione delle relazioni da parte dei membri della famiglia, e richiede loro di ridefinire i confini di tali relazioni. La capacità di genitori e figli di affrontare tale complesso lavoro di rinegoziazione è fondamentale per il loro benessere futuro (Emery, 1998; Iafrate, 1996b; Cigoli, Giuliani e Iafrate, 2002). 

Le difficoltà relative alla ridefinizione dei confini, e (come vedremo) alla loro percezione da parte dei figli, si collocano a più livelli: i confini tra sottosistemi familiari (sottosistema dei figli/dei genitori); il confine intergenerazionale di tipo gerarchico, e il confine familiare (Greco, 2006).  


Per quanto riguarda il primo tipo di confine, possono insorgere difficoltà quando il confine tra il sottosistema della coppia degli ex-coniugi e quello dei figli diventa ambiguo e confuso, e quindi il figlio viene coinvolto nelle dinamiche che riguardano la relazione tra i genitori. 

In effetti, ciò che può ridurre gli effetti negativi del divorzio sembra essere individuabile soprattutto nella capacità dei genitori di gestire il loro rapporto di ex-coniugi in modo tale da non far sentire  il figlio “preso in mezzo” ad un insostenibile “conflitto di lealtà” (fenomeno del figlio “caught between parents”, ossia utilizzato strumentalmente da ciascuno dei due ex-coniugi come alleato contro l’altro). 

In merito al secondo tipo di confine, ovvero quello tra le due generazioni, si è visto che  nei nuclei familiari dopo il divorzio, le relazioni tra genitori e figli tendano a strutturarsi su un piano orizzontale anziché gerarchico, e frequentemente ai figli sia attribuito un ruolo di supporto del genitore rimasto solo (in molti casi la madre) in modi che non sempre rispettano le esigenze evolutive del figlio. 

Quest’ultimo può diventare ad esempio confidente del genitore, assumendo su di sé la responsabilità, e, molto spesso, il carico, di supportarlo emotivamente, in una situazione di inversione di ruoli (“parentificazione” del figlio). 

Le ricerche che hanno studiato questi fenomeni prestando una particolare attenzione agli aspetti etici della relazione genitori-figli, ovvero quelli che riguardano il polo della giustizia/ingiustizia nello scambio intergenerazionale, hanno riportato risultati molto interessanti. I figli di genitori separati sperimentano tale situazione di parentificazione più spesso e con maggiore intensità rispetto ai coetanei provenienti da nuclei intatti (Jurkovic, Thirkield & Morrell, 2001). 

Per quanto riguarda il terzo tipo di confine, ovvero il confine familiare, si è visto come la sua percezione da parte dei figli risulti spesso ambigua: i figli sembrano cioè non essere in grado di capire “chi sta dentro e chi sta fuori dalla famiglia”. 

A risentire di tale ambigua collocazione sembra essere (come vedremo) soprattutto la figura paterna, a volte molto presente nel mondo psicologico del figlio, ma lontano dalla sua quotidianità. Tale difficoltà nel definire il confine familiare indica –dal punto di vista psicologico- un potenziale fattore di rischio, soprattutto per gli adolescenti, che già a livello individuale si trovano in una posizione “ambigua”, di “confine” tra le sicurezze dell’età infantile e le incertezze di quella adulta (Iafrate, 1996b).

2)  Occorre inoltre sottolineare la salienza delle dimensioni cognitivo-affettive  che accompagnano l’esperienza delle famiglie separate, piuttosto che di quelle socio-comportamentali. 

In particolare, dalle ricerche si evince con sempre maggior chiarezza come sia necessario non limitarsi ad osservare gli “effetti” della separazione in termini di “comportamenti” o di “indicatori di adattamento sociale” del figlio, ma come  occorra spostare l’attenzione ai suoi sentimenti e alle sue emozioni e percezioni, che più sembrano risentire dell’aspetto traumatico dell’evento .

E’ importante dunque  sottolineare che l’emergere del disagio non sempre si osserva dal comportamento manifesto: più spesso si tratta di un disagio fortemente interiorizzato che va codificato e fatto emergere perché possa essere “trattato”. 

Per fare alcuni esempi di recenti costrutti indagati dalla ricerca che esprimono questa attenzione alle dimensione cognitivo-affettive, ricordiamo il già citato  sentimento di “essere presi in mezzo” (caught between partners), quello di “percezione di ambiguità dei confini familiari” e il “sentimento di ingiustizia” derivante dal processo di parentificazione e di adultizzazione precoce. Potremmo dire, come suggestivamente osserva Cigoli (2008), che la percezione dei figli di separati oscilla sempre tra l’”essere sospesi”, come in un “limbo” e “l’essere de-solati” nel senso letterale del termine.

In particolare, per i giovani adulti, come emerge da recenti risultati di una nostra ricerca quantitativa non ancora pubblicata,  particolarmente rilevante sembrerebbe essere la percezione del sentimento di ingiustizia avvertito dai figli di separati in maniera molto più intensa rispetto ai loro coetanei  di famiglie “intatte”. 

Tali soggetti esprimono la percezione di non avere dai genitori il sostegno a cui sentono che avrebbero diritto e di essere spesso costretti alla già citata “inversione dei ruoli” che viene vissuta come profondamente ingiusta e pesante da gestire. 

Gli effetti di tali sentimenti di ingiustizia, anche se riferiti al passato infantile o adolescenziale dei soggetti, sembrano perdurare nel tempo,  mostrando ad esempio associazioni significative con alcune difficoltà nel processo di separazione psicologica dai genitori nella fase di passaggio all’età adulta.

3) Una terza considerazione riguarda l’attenzione prestata alla dimensione temporale, sempre più presente nelle ricerche più recenti.  

La letteratura degli ultimi anni è infatti concorde nel rilevare come non vadano sottovalutati gli effetti “a lungo termine”  che la separazione può esercitare sui figli: molti problemi che sembrano contenuti o del tutto assenti in età prescolare e scolare possono letteralmente “esplodere” in adolescenza o in età giovane-adulta, quando cioè i figli sono chiamati a loro volta a progettare la loro vita futura e si trovano spesso come “bloccati” sia sul piano affettivo, sia professionale. 

L’attenzione alle conseguenze del divorzio per figli adolescenti e  giovani-adulti ha condotto a parlare di ‘slepeer effect’ (Wallerstein, 2005), cioè  di effetto ritardato del divorzio quasi a sottolinearne il carattere latente e l'improvviso riemergere di problemi  dopo l’età infantile e preadolescenziale (importanza di studi longitudinali). 

Seppure non ci sia una totale concordanza tra i risultati delle ricerche, le evidenze empiriche più ricorrenti mostrerebbero soprattutto una  minor capacità da parte dei figli di separati (rispetto ai coetanei di famiglie “intatte”) ad impegnarsi in relazioni affettive durature ed una maggior tendenza a sperimentare precocemente rapporti affettivi e sessuali occasionali. Inoltre i figli di separati sperimenterebbero maggiori difficoltà dal punto di vista della progettualità professionale e nel raggiungimento di uno status economico stabile.

Nelle ricerche da noi condotte sugli adolescenti figli di separati si osserva per esempio una tendenza ad esprimere diffidenza e paura per le relazioni affettive unita ad una certa difficoltà a progettare il proprio futuro adulto (Giuliani, Iafrate, Rosnati, 1998). 

L’esperienza della separazione coniugale dei genitori sembra lasciare nei figli da un lato il timore di ripetere il loro “fallimento”: rispetto ai loro coetanei provenienti da famiglie intatte, i figli di separati esprimono maggiori timori ed incertezze nell’atteggiamento verso il matrimonio.  

D’altra parte, emerge il loro bisogno di riscattare l’immagine di unità familiare perduta, investendo dunque precocemente e massicciamente, anche in modo idealizzato, in un proprio futuro familiare. 

4) Le ricerche mostrano in generale la rilevanza del problema dell’assenza, in particolare dell’assenza (o latitanza) paterna. 

Gli studiosi sono concordi nel rilevare che la distanza dal padre, associata a sentimenti di delusione e di perdita, rappresenta una delle principali fonti di disagio per i figli di genitori separati (Laumann-Billings & Emery, 2000).  

A questo proposito si parla di  due fenomeni ricorrenti negli studi sulle famiglie separate: “la sindrome da alienazione parentale”  e “la sindrome della madre malevola”: senza addentrarci nelle specifiche caratteristiche di tali fenomeni, possiamo dire che  entrambi indicano la tendenza ricorrente nei nuclei monogenitoriali separati (soprattutto a guida materna) ad allontanare il genitore non affidatario (in genere il padre) minando alle radici il suo rapporto con il figlio (Gardner, 1998; Hodges, 1991). 

Già da una ricerca italiana di una decina d’anni fa (Giuliani, Iafrate, 1995) risultava che  più dell’80% dei  figli di separati intervistati  dichiarava di avere una bassa accessibilità al padre, intendendo per accessibilità non solo la possibilità di contatto, ma anche la reale opportunità di contare sull’appoggio paterno in situazioni importanti per la propria vita. 

Ancora, emerge come il clima affettivo del legame con il padre sia caratterizzato da formalità ed estraneità. Estranei e formali sono anche i luoghi dell’incontro: il bar, il ristorante, il posto di lavoro che vengono contrapposti alla casa
Differenze di genere

Per i figli maschi, la mancanza del padre sembrerebbe essere assenza del genitore che stabilisce le regole e che trasmette gli insegnamenti utili per la vita.  Si tratta del capo-famiglia, del maestro e della guida.  

Per le figlie femmine la mancanza è stata ed è soprattutto assenza di un partner accanto alla madre, è solitudine della madre e identificazione con la sua sofferenza. Mancante è dunque il marito-partner della madre percepito come limite alla presenza eccessiva e all’invadenza della madre. 

Quali le difese che ne derivano? Al campione maschile appartiene significativamente la svalutazione del padre come persona e come genitore. Vengono evidenziati solo gli aspetti negativi della relazione con il padre, imputati sia alle conseguenze del divorzio, sia a caratteristiche di personalità.  

L’idealizzazione del padre è invece la modalità difensiva ricorrente nelle interviste del campione femminile. A lui vengono attribuite le caratteristiche della figura mitica e carismatica. 

L’esito è rappresentato da vissuti e preoccupazioni specifiche nei due generi: per le femmine dominano le preoccupazioni e le paure relative all'intimità nel rapporto di coppia e all'abbandono; nei maschi prevale l’espressione di timori relativi all’eventualità di ripetere gli errori paterni e i dubbi circa la propria capacità di esercitare il ruolo genitoriale.

Famiglie d’origine

Occorre ancora osservare che l’assenza paterna sembra esercitare  un effetto negativo  anche sulle stesse relazioni che si sviluppano all’interno del nucleo monogenitoriale. In particolare, il rapporto madre figlio/a nei nuclei monogenitoriali nei quali l’accesso al padre è più difficoltoso risulterebbe molto più problematico di quello tra madri e figli nelle famiglie “intatte”. Si potrebbe dire che l’assenza paterna e la difficoltà relazionale con il genitore non affidatario abbia un effetto “pervasivo”,  faccia cioè sentire i suoi effetti anche sulla relazione apparentemente “privilegiata”  con il genitore affidatario (Iafrate, 1996a). In effetti, emerge nei figli, e soprattutto nelle femmine, una forma di “appello al padre”, di ricerca della sua presenza come luogo “altro” rispetto alla relazione con la madre, fondamentale proprio nel momento di “svincolo” dalla famiglia d’origine, nonché nel processo di separazione psicologica dalla madre.

Infine va rilevato che il mancato accesso all'altro, inteso come altro genitore, è anche molto spesso mancato accesso all’ altra stirpe, realtà che  costituisce  un indicatore cruciale delle situazioni più a rischio.

 A questo proposito, le pur scarse ricerche che si sono occupate di questo tema, sottolineano come i figli del divorzio, pur indicando anche i nonni come punti di riferimento importanti per la crescita, sottolineano la presenza di forti difficoltà rispetto alla possibilità di accedere ad entrambe le storie familiari. 

Essi tendono a dichiarare apertamente la propria appartenenza ad una sola stirpe familiare (ramo materno o paterno), escludendo l’altra e riproducendo, in questo modo, la spaccatura avvenuta nella coppia genitoriale con il divorzio. 

In particolare, assistiamo allo schieramento dei nipoti dalla parte dei nonni che li hanno cresciuti (in genere i nonni materni) e ad una presa di distanza nei confronti degli altri nonni (Giuliani, Iafrate, 1995; Cigoli, Giuliani, Iafrate, 2002). 

L’importanza di tali risultati induce ad incoraggiare lo sviluppo di ricerche che affrontino la questione dei “figli del divorzio” in un’ottica intergenerazionale e sociale, superando un approccio meramente individuale al problema.

Dopo la fine: compiti di sviluppo familiari

A fronte di tali risultati delle ricerche possiamo dunque interrogarci su quali strade possano essere percorse oggi per cercare di “portare in salvo i legami familiari” anche in queste situazioni di crisi e di frattura. Come cioè riuscire a realizzare quella “vita buona del Vangelo” anche in situazioni di famiglie spezzate.

La responsabilità degli adulti nei confronti delle generazioni dei figli assume qui una centralità particolarmente rilevante. 

Dopo  il divorzio   il corpo familiare  sarà impegnato a perseguire l’obiettivo di questa  transizione “ad ostacoli” tramite la cura delle relazioni interrotte dalla frattura coniugale. 
In particolare ai separati verranno richiesti compiti differenti nelle loro posizioni di  ex-coniugi, di  genitori e di figli.  E’ ovvio che l’assolvimento di tali compiti sarà tanto più difficoltoso quanto più tragica sarà la configurazione del patto violato tra gli ex-coniugi.

Addentriamoci comunque nell’analisi di questi specifici compiti.

Innanzitutto agli ex-coniugi verrà richiesta una ristrutturazione della loro relazione coniugale. Pertanto essi saranno chiamati a :

1) Trattare  la fine del legame, elaborando il fallimento familiare

2)Impegnarsi in una gestione cooperativa del conflitto coniugale ridefinendo i confini coniugali e familiari.

Il primo compito chiesto agli ex-coniugi sarà dunque quello di trattare la fine del legame. Trattare la fine è un compito che supera la prospettiva meramente individuale indicata da molta letteratura clinica come  “lavoro del lutto” o “divorzio psichico”. Se realizzare il cosiddetto "divorzio psichico" implica principalmente l'elaborazione e la "comprensione" del fallimento del legame a livello di singoli individui, il trattare la fine è un compito congiunto, fatto per certi aspetti paradossale, dato il tipo di transizione.  “Come insieme si stringe il patto, così insieme lo si scioglie” (Cigoli, 1998).  Il tema della fine del patto, inoltre, non è trattato una volta per tutte: esso si ripropone ogni volta che accade qualcosa al legame, ad esempio quando si presenta sulla scena un nuovo partner, o nasce un altro figlio da una nuova unione, o semplicemente in occasione di passaggi evolutivi particolarmente significativi per i figli (l’adolescenza di un figlio, la sua uscita di casa, il suo matrimonio...). Potremmo dire che il divorzio oltre ad essere una transizione ostacolata, è una transizione reiterata e ciò in virtù del fatto che i legami non si tagliano, non si aboliscono, ma piuttosto si trasformano.  

Considerare il divorzio una transizione, conduce a sottolineare come non si possa parlare di fine-sparizione, quanto piuttosto di fine-passaggio. Non è possibile uscire dal legame annullandolo, anche se questo è ciò che molti ricercano e a cui disperatamente anelano. E’ invece possibile separarsene nel senso di riconoscerlo per quello che è stato ed è, sapendo al contempo riproporre il valore del legame e rilanciando la speranza nel legame.

In questo senso l’assolvimento del compito di trattare la fine consente il raggiungimento dell’obiettivo di “portare in salvo qualcosa”. Ma quale strada la coppia è chiamata a percorrerre per perseguire tale scopo?

Potremmo definire  tale percorso nei termini di una progressiva definizione non ambigua dei confini del proprio legame, che consenta di mantenere un equilibrio di distanze che non  eccede nei due estremi dell’attaccamento  confusivo o dell'esasperata distanza conflittuale che influiscono negativamente sul funzionamento della famiglia dopo la separazione e non consentano di superare la transizione. 

Si tratta  evidentemente  di una via ardua da praticare soprattutto nelle forme di legame “disperante” dove in genere gli  ex-coniugi, accanto all'elevatissimo livello di conflitto, esprimono una inconfessata  e persistente "speranza" di riconciliazione, segno dell’incombenza del legame e della paura della fine.

Da successive ricerche è emerso che proprio in situazioni di questo tipo sembrano evidenziarsi i maggiori fattori di rischio anche per i figli.

Veniamo ora ai compiti di sviluppo che gli  ex-coniugi sono chiamati ad assolvere in quanto genitori.

Occorre innanzitutto sottolineare come la coniugalità sia una funzione profondamente connessa alla genitorialità, ovvero come lo scambio tra generazioni passi attraverso i vari tipi di alleanza coniugale. Qualora il dispositivo della coppia non funzioni emergono infatti, varie difficoltà nel processo di trasmissione intergenerazionale. Nei casi di separazioni in cui gli ex-coniugi siano anche genitori il compito a loro richiesto diventa pertanto ancora più complesso 

I genitori separati  sono dunque  fondamentalmente chiamati a:
1) Mettere in atto una forma di collaborazione con l’ex-coniuge per garantire l’esercizio della funzione genitoriale, attraverso una legittimazione reciproca.
2)Consentire al figlio l’accesso alla storia di entrambe le famiglie d’origine

Cerchiamo di comprendere il primo compito. 

Occorre ricordare come diverse ricerche mettono in luce come non sia  sufficiente una cooperazione “forzata” “per il bene dei figli” , ma  come occorra una collaborazione amichevole e collaborativa tra i genitori. 

Come afferma Vittorio Cigoli, anche la ricorrente frase “non più coniugi, ma sempre genitori”  è riduttiva, in quanto non tiene conto che la storia coniugale non è così facilmente liquidabile, ma -come vedremo- va in qualche modo valorizzata nei suoi aspetti positivi per poter riconoscere che qualcosa di bene (nella fattispecie il figlio) da essa è derivato. “Gli ex-coniugi...possono cercare di affrontare la fine del legame, considerare se dal loro legame qualcosa di bene è venuto ed è stato distribuito, avvertire di potersi dare la mano, nonostante delusioni e dolori, a favore di un terzo (la generazione successiva)” (Cigoli, 1998).

I temi della responsabilità e dell'appartenenza al corpo familiare richiedono  dunque che gli ex-partner oltre a  "distaccarsi" dall'essere coppia ritirando da essa i propri investimenti emotivo-affettivi, si ricolleghino alla propria storia familiare, in particolare al proprio essere genitori. In questo senso la separazione è contraddittoria perchè deve essere frattura, divario e, contemporaneamente, congiunzione. Si potrebbe parlare di un "equilibrio di distanze" tra ex-coniugi e di un "equilibrio di funzioni" tra l'essere ex-coniugi e l'essere ancora genitori. 

Riuscire  a separarsi come marito e moglie e tuttavia continuare ad essere padre e madre "salvando" la genitorialità,  rappresenta comunque  un compito  molto impegnativo spesso assolto  a prezzo di grandi difficoltà e sofferenze. Di frequente, infatti,  il coinvolgimento degli ex-coniugi nella loro relazione, anche dopo la separazione, con i suoi aspetti di conflitto mal gestiti o irrisolti, è tale da intaccare l'esercizio della funzione genitoriale; inoltre, la spartizione delle responsabilità come genitori, implica la non facile accettazione della reciproca appartenenza -almeno passata- ad uno stesso sistema familiare, con i vincoli e le opportunità che essa porta con sè. Solo qualora ciascun membro giunga ad accettare la propria parte di responsabilità nell'aver contribuito al fallimento del matrimonio e si rimetta alla propria appartenenza familiare e socio-cuturale, la crisi potrà infatti dirsi affrontata e in fase di superamento.  Ed è solo a tale condizione che gli ex-coniugi saranno in grado di  attuare il contemporaneo processo di distacco/congiunzione, salvando il legame al di là della frattura. (importante quindi il ritorno all’origine del patto)

Tali considerazioni ci portano ad analizzare il secondo compito a cui si è fatto cenno: quello di consentire ai figli l’accesso alla storia intergenerazionale. Occorre ricordare che, in passato, diversi  autori, anche autorevoli (Solnit, Freud, 1973),  avevano teorizzato la necessità di identificare nella coppia il "genitore migliore" o  "genitore psicologico" al quale affidare il figlio e demandare completamente la funzione educativa,   auspicando un "taglio netto" tra ex-coniugi per favorire una più serena ristrutturazione delle relazioni post-separazione. Al contrario, oggi sembra di poter dire che si sia giunti progressivamente a ritenere fondamentale, (salvo i casi  estremi di relazioni genitore-figlio gravemente disfunzionali o abusanti) garantire l'accesso del figlio anche al genitore non affidatario, favorendo il congiungimento con le sue radici e con la sua storia familiare. Il genitore affidatario (in genere la donna, visto che in più del 90% dei casi i figli vengono affidati a lei) avrà dunque un ruolo cruciale nel favorire (ma anche nell’ostacolare) nel figlio la relazione con l’altro genitore e con la sua storia 

In sintesi, l'indispensabile impegno richiesto ai genitori separati sembra essere quello di "salvare la genitorialità". Cio' implica da parte degli ex-coniugi, portare in salvo qualcosa di buono del legame coniugale, mantenendo  anche una "quota" di coniugalità la cui funzione, come si è visto,  non è  senza effetti anche sull'esercizio della genitorialità stessa. E’ utopico ed astratto pensare che si tratti solo di una modificazione di ruoli. Gli anni passati insieme come coniugi, con il loro carico di speranze e delusioni, fanno comunque parte della propria storia e inoltre una almeno minimale stima e comprensione dell’altro è la base per attuare una collaborazione educativa.

Relativamente alle condizioni alle quali  la transizione del divorzio è attuabile da parte degli ex-coniugi come figli  abbiamo pochi elementi di valutazione, data la carenza di ricerche dedicate al rapporto tra coppia separata e rispettive famiglie d’origine. Ciò  che viene sottolineato dagli studi più recenti è, in ogni caso, la portata intergenerazionale  di questa transizione È in particolare  da sottolineare il lavoro di difficile ridefinizione dei legami anche con la famiglia estesa dell’ex-coniuge. Soprattutto quando la separazione avviene dopo più anni di matrimonio, le relazioni con la  parentela non possono essere cancellate facilmente.

Da recenti ricerche emerge come  il rinsaldamento o la frattura delle relazioni tra generazioni sembrano dipendere non dalla separazione in sè, ma  dalle modalità secondo le quali essa  è avvenuta e dalle relazioni precedenti. In non pochi casi, infatti, gli ex-suoceri rimangono in contatto con nuore/generi, soprattutto qualora sia stato il proprio figlio/a a chiedere la separazione. Inoltre, anche laddove la relazione tra coniuge separato e suoceri o  genitori sia stata interrotta dopo la separazione, può essere comunque garantita ai figli la possibilità di rinegoziare la frattura tra i genitori e le loro storie attraverso la salvaguardia del legame intergenerazionale tra nonni e nipoti

Come osservano  Malagoli Togliatti e Ardone (1992) "la separazione riallaccia sull'asse verticale delle relazioni familiari, il legame di ciascun coniuge con la propria famiglia d'origine";  nei casi di alta conflittualità tra ex-coniugi  si può giungere fino al punto in cui è addirittura la famiglia d'origine  "il vero sostituto del partner per il genitore affidatario e non affidatario, sicchè sono i nonni ad esercitare la funzione co-parentale, venendo chiamati in causa nell'accudimento dei figli anche quando vengono contemporaneamente sentiti 'responsabili' delle incomprensioni tra coniugi e del fallimento del loro rapporto" (p.220). 

Molti figli di coppie separate convivono infatti abitualmente con i nonni, quando non è addirittura l'intero nucleo monogenitoriale  che va a vivere nella famiglia  d'origine del genitore solo, tornando a "riempire il nido vuoto" (refilled nest). In tali situazioni, al di là dell'indubbio appoggio che la generazione anziana può fornire garantendo stabilità e continuità alla famiglia disgregata,  si possono però verificare anche difficolta' sia  per la famiglia di origine sia per il figlio separato.

Dal punto di vista della famiglia d’origine occorre infatti tener presente che, pur nella solidarietà espressa in genere dai nonni nel caso di divorzio dei figli, essi si trovano ad affrontare non senza sofferenza  tali situazioni così "estranee" alla loro cultura: bisogna ricordare infatti che- a motivo della relativamente recente  istituzione del divorzio in Italia- la generazione anziana si trova di fronte ad una realtà lontana dalla propria esperienza e quindi "fuori" dal proprio sistema di valori e dalla propria cultura familiare; inoltre non è da sottovalutare la portata di un "ritorno" del fallimento coniugale sui genitori anziani che spesso lo avvertono anche come "proprio fallimento genitoriale". 

Dal punto di vista del figlio separato, d'altra parte, il ritorno in famiglia o anche la condizione di monogenitore rinforza o amplifica la condizione filiale con i rischi di regressione che ciò comporta. 

A seguito di tali riflessioni, ecco sinteticamente quali sono i compiti di sviluppo che i separati in quanto figli sono chiamati a soddisfare per realizzare l’obiettivo della transizione in questi casi:

1)Realizzare un interscambio supportivo con le famiglie d’origine

2) Non appiattirsi in una relazione esclusivamente filiale

Ai coniugi che si separano sarà richiesto dunque di porsi problematicamente  rispetto al proprio rapporto con la generazione più anziana, assumendosi l'impegno di ridiscutere con sensibilità le distanze tra sè e le famiglie d'origine. In tal modo essi potranno assolvere al compito non facile di preseguire un equilibrio tra il proprio bisogno di supporto  e la propria condizione di adulto (genitore ed ex-coniuge), utilizzando le risorse e il sostegno fornite dalla generazione più anziana , senza appiattirsi in una relazione esclusivamente filiale. 

Anche in questo senso, per consentire la transizione, i genitori separati dovrebbero  non tanto mettere in  atto un processo di mera riproduzione o di rottura e di cancellazione del passato, quanto piuttosto realizzare un processo di trasformazione  del legame che permane, anche dove sia stato spezzato da un divorzio. Ciò  che chiede di essere salvaguardata è dunque  ancora una volta la "cura del legame familiare" anche in presenza di un patto coniugale “violato”.

DIMENSIONE SOCIALE 

Esistono risorse sociali alle quali i separati sono chiamati a rivolgersi per affrontare le difficoltà a  cui la loro condizione li  conduce?

Diverse ricerche si sono a questo proposito occupate del ruolo che gli amici (e le reti informali in genere) assumono nei confronti delle famiglie separate. Dalle ricerche risulta che gli uomini vengono supportati dagli amici dopo il divorzio, mentre per le donne si tratta in genere di un sostegno limitato ai primi due anni dopo la separazione. Il poco tempo a disposizione delle “single-mothers” comporta infatti una drastica contrazione del tempo da dedicare agli amici ed alle relazioni sociali, provocando spesso una situazione di pericoloso isolamento. Non è infatti da sottovalutare l'importanza del ruolo che spesso assumono, per i genitori e per i loro figli, le reti amicali. In particolare, si può constatare che non solo gli amici possono garantire il necessario sostegno durante i momenti di difficoltà, ma possono anche fornire quella possibilità di confronto con il mondo esterno che spesso le famiglie problematiche sono tentate di trascurare per concentrarsi in modo esclusivo e rigido sui propri problemi. Interessante, a questo proposito, il fatto che per molti dei figli dei genitori soli le uniche possibilità di rapporto con le figure adulte femminili o maschili mancanti nel nucleo siano quelle loro offerte attraverso le relazioni sociali che il loro genitore affidatario intrattiene con persone dell'altro sesso.

Come nota Hetherington (1989) soprattutto fra i ragazzi più grandi e gli  adolescenti un terzo dei figli di famiglie divorziate  si pone con atteggiamento disimpegnato nei confronti della propria famiglia (soprattutto i maschi). Se questo disimpegno comporta anche l'associazione con gruppi di pari antisociali, ciò dà luogo ad un comportamento delinquenziale. Tuttavia se i figli hanno a disposizione una stretta relazione supportante con un adulto competente fuori dalla famiglia (ad esempio, un amico, un nonno, un insegnante, un vicino...) il disimpegno può essere ricomposto, oppure fungere da  soluzione  temporanea per difendersi da un'avversa situazione familiare. 

Risulta pertanto importante per la famiglia separata mantenere uno scambio attivo con la rete amicale, ma anche rivolgersi alle reti formali (ad esempio la scuola) e a servizi di sostegno extrafamiliari competenti (es. mediazione familiare, consultori ecc..) che  possono aiutare  a superare l'esperienza stressante della separazione e ad uscire dalla crisi . 

Conclusioni
In conclusione, i genitori separati, in particolare il genitore affidatario, sono prima di tutto chiamati a consentire al figlio l’accesso alla “parte mancante”, intendendo con questo sia la possibilità di accesso reale all’altro genitore, sia quella di accesso simbolico alla sua storia. Il “monogenitore”  ha cioè il compito di  rispettare le radici del proprio figlio che è sempre frutto di due storie e di una molteplicità di legami familiari e sociali. 

“Creare uno spazio per l'assente” e garantire l'accesso all'altro genitore, può significare allora aprire una porta sul dolore o sul conflitto, ma anche consentire al figlio di appropriarsi realisticamente della propria storia, accostando la speranza al dolore e cercando di dare un senso alla trasformazione alla quale sono stati sottoposti i suoi legami. 

E’ noto che nel divorzio l’accesso all’altro è messo fortemente a rischio dalla conflittualità tra ex-coniugi: il problema è estremamente grave perché solo se un figlio ha la possibilità di accedere alla sua storia e alle sue stirpi, avrà la possibilità di trattarle. Se ciò non avviene, sia perché i padri si distaccano, si disimpegnano, sia perché le madri – e con loro le famiglie d’origine- se ne appropriano, le cose si fanno molto pericolose. L’esproprio nel tempo si sconta e a pagarne le conseguenze sono gli stessi figli, per non dire addirittura le generazioni successive. 

Per i figli è a rischio –come abbiamo visto- la speranza nel legame e la fiducia nel percepirsi capaci di creare legami duraturi. In tal senso può essere messa a dura prova anche la concezione stessa di persona come potenzialmente generativa di legami benefici. 
Risulta pertanto di fondamentale importanza garantire, al di là della frattura  coniugale, la cura della continuità del legame genitoriale,  garantendo al figlio un accesso ad entrambi le stirpi di appartenenza, rispettando il suo diritto a confrontarsi con le proprie origini, che sono –ricordiamolo- al tempo stesso familiari e sociali. La negazione di questo diritto è uno dei più grandi gesti di ingiustizia che un genitore solo possa compiere  contro il proprio figlio, travolgendolo nel fallimento  del rapporto coniugale e non salvaguardando il suo diritto a godere della dimensione simbolica del legame genitoriale del quale egli  resta comunque il segno indissolubile.
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� In Italia su 1000 coppie coniugate, 7 coppie sono separate o divoziate; la media negli altri Paesi europei (specie di matrice anglosassone) è di 20 separazioni su 1000 coppie coniugate
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